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Primo piano La maxi inchiesta

L’assegnazione

Case confiscate
diventanobase
del coworking

U n alloggio per chi si
trova in una
situazione di

emergenza abitativa, una
residenza per persone
affette da sindrome di
Williams, un coworking
e un punto di ascolto
psicologico: questi
progetti troveranno spazio
in quattro beni confiscati
alle mafie e assegnati dal
Comune alle onlus. Per
l’assessore Pierfrancesco
Majorino «non devono
essere solo simboli di
vittoria dello Stato, ma
presidi sul territorio».

Uominidella ’ndrangheta
nellabandadeirifiuti
Controlli flopaldeposito
«L’incendioeraevitabile»
Tra gli arrestati anche i parenti dei capi del «locale» di Desio
Il colloquio dopo il rogo: «Hai sentito? Abbiamo fatto»

È stata evocata per mesi. E
dopo ogni rogo lo spettro del-
la mafia si allungava nero co-
me la colonna di fumo che
bruciava gli occhi e la gola dei
milanesi. Boss dei rifiuti chia-
mati in causa spesso a spro-
posito, in quella che negli ul-
timi due anni e mezzo è stata
ribattezzata la «Terra dei fuo-
chi» del Nord. Non c’era in-
contro pubblico in cui il capo
dei magistrati antimafia Ales-
sandra Dolci non si trovasse
di fronte alla domanda: «C’è la
mafia dietro gli incendi?».
E il procuratore aggiunto

negli ultimi mesi aveva parla-
to di una «santa alleanza» tra
calabresi e camorra. Di «un
forte interesse» della ’ndran-
gheta sul business dell’im-

mondizia. Gli arresti eseguiti
ieri dalla Squadra Mobile so-
no la prima — indiretta —
conferma di questo scenario.
Perché è vero che nelle conte-
stazioni del gip Giuseppina
Barbara non ci sono aggra-
vanti mafiose, ma dalle carte
dell’indagine emergono lega-
mi inquietanti.

La caccia ai capannoni
Il braccio operativo della ban-
da di via Chiasserini era il
45enne Valentino Bovini. Era
lui a guidare i camion verso i
depositi e a tenere aggiornato
di ogni singolo movimento
l’imprenditore novarese Aldo
Bosina, padrone occulto della
«Ipb Italia srl» e dominus del
traffico di rifiuti in via Chias-
serini e nelle discariche abu-
sive di Verona San Massimo,
Meleti in provincia di Lodi) e
Fossalta di Piave (Venezia). Ed
era sempre Bovini a «ricerca-
re» i capannoni abbandonati
da stipare di rifiuti. Lo confer-
ma un imprenditore che nella
scorsa primavera viene «con-
tattato» dal 45enne. Bovini gli
confida «di essere alla ricerca
di magazzini da adibire a de-
posito rifiuti (in particolare
materiale plastico), ma non
nella zona di Desio dove en-
trambi abitavano». Qualche
giorno dopo Bovini gli dà ap-
puntamento proprio in via
Chiasserini per «presentar-
gli» Mauro Zonca, l’ammini-
stratore unico della «Ipb Ita-
lia». Ma l’imprenditore capi-
sce che si tratta di un business
illegale e si defila. Qualche
giorno prima del rogo di via
Chiasserini, incontra casual-
mente Bovini: «Gli ho chiesto

come andasse il lavoro, mi ha
detto che andava tutto bene e
che avrebbero fatto il bot-
to...». La mattina del 15 otto-
bre mentre i vigili del fuoco
ancora lottano contro le fiam-
me scoppiate nella tarda sera-
ta precedente nel capannone
della Bovisasca, i due si incro-
ciano a Desio, davanti a
un’edicola: «Hai sentito? Ab-
biamo fatto». Pochi giorni do-
po l’imprenditore decide di
contattare i magistrati (Ales-
sandra Dolci e Franca Mac-
chia) e racconta quelle strane
parole di Bovini.
La sua testimonianza coin-

cide quasi perfettamente con
quella arrivata tempo prima
da una fonte confidenziale
dei carabinieri di Desio. La
soffiata parla di tale «Vale»
(che per gli investigatori è va-
lentino Bovini) che «nei primi

mesi del 2018 stava cercando
in Brianza immobili in cui
stoccare rifiuti che poi sareb-
bero stati incendiati, in modo
da incassare l’indennizzo del-
l’assicurazione ed evitare i co-
sti di stoccaggio e smaltimen-
to». La «fonte» fa anche il no-
me di chi avrebbe fatto da tra-
mite: Alfonso Pio.

I legami con i boss
Pio non è indagato e nelle car-
te sull’incendio di via Chiasse-
rini non ci sono altri riferi-
menti a sue eventuali respon-
sabilità, nei suoi confronti
non sono stati presi provvedi-
menti dagli inquirenti. Quel
che conta però è che Alfonso
Pio è un nome significativo
nella criminalità organizzata
lombarda. Così come, del re-
sto, lo è lo stesso Bovini. Al-
fonso Pio è infatti il figlio del

boss Domenico, classe 1946,
condannato in via definitiva
nell’inchiesta Infinito a 15 an-
ni e 9 mesi perché affiliato al
locale di Desio. Valentino Bo-
vini è invece il fratello di An-
nunziato condannato a 8 anni
e 10 mesi nell’indagine «Ti-
bet» sulla banca della ’ndran-
gheta gestita da Pino Pensa-
bene. Entrambi sono poi im-
parentati con il capolocale
Annunziato Giuseppe Mosca-
to. Il nomedi Valentino Bovini
— precedenti per porto abu-
sivo d’armi, associazione per
delinquere, falsi, ricettazione
e riciclaggio — compare an-
che nell’operazione «Crocia-
ta» della Dda perché insieme
a Carmelo Pio (fratello di Al-
fonso) si incontra con lo
‘ndranghetista Carmelo Fede-
le. Inoltre suo padre Gabriele,
nel marzo 2013 era stato arre-

stato per aver dato rifugio al
latitante Giovanni Minniti.
Sono tutti personaggi, se-

condo gli investigatori, che
sono affiliati al potente clan
Iamonte di Melito Porto Salvo
(Reggio Calabria). La cosca
che da sempre controlla il lo-
cale di Desio, ed era già stata
coinvolta in varie inchieste su
traffico di rifiuti come l’inda-
gine «Star Wars» del 2009.
È la prima volta però che

uomini così vicini alla ’ndran-
gheta emergono in inchieste
sui roghi dei rifiuti in Lom-
bardia. Tra gli arrestati di ieri
c’è anche Massimo Sanfilip-
po, 49 anni, di Lissone. Lui
non ha alcun legame con le
cosche,maha precedenti spe-
cifici proprio per gestione di
rifiuti non autorizzata. Era lui,
amministratore della «Win-
systemGoup», a fare da inter-
mediario tra i depositi abusivi
di via Chiasserini, Verona e
Lodi. A lui, il 3 e il 17 ottobre,
erano stati sequestrati dai ca-
rabinieri del Noe due capan-
noni a Cornaredo pieni di ri-
fiuti.

I mancati sigilli
Già nei giorni successivi al-
l’incendio era emerso un det-
taglio fondamentale nella sto-
ria di via Chiasserini. L’11 otto-
bre, ossia tre giorni prima
dell’incendio, i tecnici di città
metropolitana e la polizia lo-
cale erano intervenuti per un
sopralluogo in via Chiasserini
proprio in seguito all’azione
legale che i proprietari del-
l’area («Ipb srl») avevano in
atto con gli affittuari («Ipb
Italia», la società di Bosina).
Tanto che la famiglia Pettina-
to (i titolari) aveva anche fatto
denuncia per la presenza di
rifiuti non autorizzati nel-
l’area. Quando i vigili entrano
nel deposito trovano 16mila

La ricostruzione
È la prima volta che
nomi così vicini alle
cosche emergono
nelle indagini sui fuochi
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Dolci
Nei giorni
successivi
al rogo
gli indagati
hanno
continuato
a cercare
nuovi siti
per stoccare
i rifiuti

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQXZ2ZW5pcmUjIyNkMzQ0NDI1My0wMWE1LTQ4NDUtODlmNS1hZmRlNjVmNGFlYTAjIyMyMDE5LTAzLTAxVDE4OjExOjM5IyMjVkVS



Corriere della Sera Giovedì 28 Febbraio 2019 PRIMO PIANO ML
3

tonnellate di rifiuti e nessuna
autorizzazione per lo stoccag-
gio. Il solo rappresentante
della società «Ipb Italia» pre-
sente, il direttore Giancarlo
Galletti, dice agli investigatori
che quelle ecoballe sono in
realtà state lasciate dai vecchi
titolari. I tecnici però avrebbe-
ro dovuto sapere che «Ipb Ita-
lia» non aveva autorizzazioni
e che al momento del loro in-
gresso in via Chiasserini (1
marzo) i capannoni erano
vuoti. Cosa succede quel po-
meriggio? Assolutamente
nulla. Tanto che secondo il
gip Barbara sarebbe stato
«auspicabile» e «necessario»
sequestrare i rifiuti: «In quel-
la sede non si era proceduto a
sequestro dell’intera area, co-
me, a parere di questo giudice
— scrive il gip— sarebbe sta-
to auspicabile e necessario,
perché il funzionario di Città
metropolitana era privo della
qualifica necessaria al compi-
mento di quell’atto e gli ope-
ratori della polizia locale di
Milano che lo accompagnava-
no avevano ritenuto necessa-
rio verificare preliminarmen-
te la fondatezza di quanto rife-
rito dal direttore dello stabili-
mento Giancarlo Galletti».
Sostanzialmente è come se

un investigatore trovando del-
la droga evitasse di seque-
strarla nell’attesa di capire chi
sia il proprietario. Per gli in-
quirenti, anche se non è stato
individuato il piromane, è
«altamente probabile» che il
rogo «sia servito per smaltire
illegalmente» gli stessi rifiuti
«per i sopravvenuti ostacoli a
trasferirli in altri siti, oppure a
nascondere le prove del traffi-
co dopo il sopralluogo di po-
chi giorni prima» e la «conse-
guente scoperta» della disca-
rica abusiva.
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«Imiei allarmi inascoltati
Offesa la storia di famiglia»
La figlia di CarminePettinato: basta speculazioni, siamovittime

L’intervista

di Andrea Galli

I fatti

● Il 14 ottobre
scoppia
un incendio nel
capannone
della «Ipb» in
via Chiasserini
104, nel
quartiere
Bovisasca. Il
rogo distrugge
oltre 16 mila
metri cubi di
rifiuti plastici

● Ieri la
squadra mobile
di Milano ha
eseguito in
diverse regioni
un’ordinanza
di custodia
cautelare nei
confronti di 15
persone perché
«responsabili
a vario titolo di
traffico illecito
di rifiuti, attività
di gestione non
autorizzata e
intestazione
fittizia di beni»

«Hanno offeso la storia di
una famiglia, hanno offeso i
sacrifici di mio padre. Sono
preoccupata per le sue condi-
zioni di salute. E sono preoc-
cupata per quello che potreb-
be succedere, abbiamo de-
nunciato e c’è della gente in
prigione... Ma andremo avan-
ti, siamo gente caparbia: que-
sti arresti sono il primo passo,
tante cose ancora non torna-
no». L’avvocato Antonella Pet-
tinato è figlia di Carmine, il
proprietario dell’area di via
Chiasserini.
A quando risale la cessio-

ne in affitto alla Ipb Italia?
«Il contratto è stato stipula-

to il 28 febbraio 2018 e preve-
deva un canone mensile di
30mila euro. Loro avrebbero
voluto acquistare, ma non noi
non volevamo cedere».
Avete commesso errori di

sottovalutazione nei con-
fronti degli affittuari?
«No, nessuno».
Avevate fatto le vostre veri-

fiche?
«Certamente. E tutto era in

regola».
Proprio tutto?
«Avevano appena promos-

so un aumento di capitale,
c’erano i requisiti morali e pa-
trimoniali».
Erano stati i primi a esser-

si fatti avanti?
«Avevamo altre trattative in

corso, come credo normale
che fosse».
E perché non sono andate

a conclusione?
«Perché non si trovava l’ac-

cordo».
Ponevate eccessive condi-

zioni?
«Mio padre Carmine è del

1940. È nato a Carlopoli, in
provincia di Catanzaro. Orfa-
no di guerra, a 16 anni è arri-
vato in treno a Milano. Stazio-
ne Centrale, la classica valigia
di cartone. Ha iniziato da ze-
ro. È stato all’Alfa Romeo di
Arese. Poi ha aperto le azien-
de. Movimento terra. Ha vinto
grossi appalti. Ha lavorato per
l’intera esistenza, papà. È un
esperto del mondo delle im-
prese. Quelle condizioni era-
no giuste».
Il versamento degli affitti

era regolare?
«Lo è stato per i primi due

mesi».
E poi?
«Poi hanno smesso di pa-

gare».
Ed è stato lì che avete avu-

to i primi sentori?
«Hanno cambiato i codici

dei telecomandi di accesso.
Hanno progressivamente li-
cenziato i dipendenti, non
tanti, meno di una decina,
che avevano ereditato da noi.
Quelle persone rappresenta-
vano una garanzia, erano del-

le sentinelle, ci tenevano in-
formati. Noi volevamo sapere
cosa succedeva all’interno.
Non ce ne siamo fregati. Non
siamo complici: no, noi sia-
mo unicamente parti lese. Ba-
sta speculazioni, siamo delle
vittime».

Via Chiasserini era diven-
tata il deposito clandestino
di tonnellate di rifiuti.
«Decine e decine di ca-

mion, il giorno e la notte.
L’obiettivo era chiaro, stipare
tutto quanto e dare fuoco».
Ecco, il rogo. Un rogo am-

piamente prevedibile. Lei
aveva già fatto la prima de-
nuncia sulle presunte irre-
golarità. In secondo luogo, e
rimane uno dei fatti più ver-
gognosi dell’intera vicenda,
i tecnici di città metropoli-
tana e la polizia locale di Mi-
lano erano sì intervenuti per
un sopralluogo, ma senza
adottare, stranamente, nes-
suna misura. Che cos’è sta-
to? Mediocrità, sciatteria,
oppure c’è dell’altro?
«Venti giorni prima avevo

segnato a città metropolitana
la presenza di enormi irrego-
larità... Sarebbe bastato invia-
re qualcuno per vedere quella
massa di rifiuti. Non è succes-
so. Anzi, città metropolitana
ha da me preteso foto, video,
un lungo elenco di elementi
aggiuntivi... E intanto il tem-
po trascorreva... Per quale
motivo attendere? E per quale
motivo, quando i tecnici e i vi-
gili sono arrivati, l’impianto
era fermo? Quel giorno non
c’era nessun tipo di attività.
Unicamente quel giorno».
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La nube
Il fumo dopo
l’incendio alla
ditta di via
Chiasserini il 14
ottobre scorso
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I danni
Alcuni residenti
guardano
le fiamme
fuoriuscire
dal centro
di stoccaggio
(foto LaPresse)
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